
non  solo  ebrei  …  l’altro
olocausto di cui non si parla

l’altro Olocausto

200 mila persone con
disabilità uccise con

“Aktion T4”
l’operazione fu condotta sotto la
guida di medici all’insegna del

principio della “igiene razziale” e
portò allo sterminio di circa 200

mila persone
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disabili internati
globalist www.redattoresociale.it

 
Vite indegne di essere vissute, nel delirante piano di
Hitler e dei gerarchi nazisti. Tra le tante, quelle delle
persone  disabili.  Storpi,  ciechi,  sordi,  soprattutto  i
folli:  tutti  destinati  all’annientamento,  in  quella
operazione che fu chiamata “Aktion T4”: un programma di
eugenetica con il quale si stima che si siano soppresse
tra le 100mila e le 200mila persone. Si sterilizzavano le
persone con disabilità e si uccideva in primis – sotto
l’attenta  supervisione  medica  –  chi  aveva  malattie
genetiche, i malati inguaribili e i disabili mentali.

Il nome di questa specifica operazione di sterminio, T4, è
l’abbreviazione di “Tiergartenstrasse 4”, la via di Berlino
dove  era  situato  il  quartier  generale  dell’ente  pubblico
nazista per la salute e l’assistenza sociale. La designazione
Aktion T4 non è nei documenti dell’epoca ma, secondo alcune

http://www.globalist.it/autore/globalist
http://www.redattoresociale.it/
http://www.redattoresociale.it/


fonti letterarie, i nazisti usavano il nome in codice Eu-
Aktion  o  E-Aktion.  E  “Programma  di  eutanasia”  è  la
denominazione utilizzata dai giudici durante il processo di
Norimberga. Nel Mein Kampf (scritto mentre il futuro dittatore
era in carcere per il fallito tentativo di colpo di Stato a
Monaco di Baviera nel 1923) Hitler esprime chiaramente i suoi
obiettivi di “selezione”: “Chi non è sano e degno di corpo e
di spirito, non ha diritto di perpetuare le sue sofferenze nel
corpo del suo bambino. Qui lo Stato nazionale deve fornire un
enorme lavoro educativo, che un giorno apparirà quale un’opera
grandiosa, più grandiosa delle più vittoriose guerre della
nostra epoca borghese”.

Il  massacro  dei  bambini  e  degli  adulti  disabili,  portato
avanti  da  medici,  è  passato  alla  storia  per  essere  stato
l’unico crimine che il regime decise di sospendere sotto le
pressioni dell’opinione pubblica. Sospensione più di facciata
che  effettiva,  visto  che,  come  ricorda  l’attendibile  voce
Aktion T4 della versione italiana di Wikipedia, l’ultimo bimbo
soppresso fu Richard Jenne, 4 anni, ucciso il 29 maggio 1945,
21 giorni dopo la fine della guerra in Europa. Tuttavia il
processo venne, se non fermato, sicuramente rallentato dalle
pressioni della Chiesa cattolica e dalla protesta che montava
nel popolo tedesco per la strage degli innocenti.

L’Aktion T4 portò dunque alle estreme conseguenze i concetti
di igiene razziale, eutanasia ed eugenetica che tra le due
guerre non furono affatto una prerogativa della sola Germania.
Come fa notare Ian Kershaw, il principale biografo di Hitler,
nel saggio ‘All’inferno e ritorno’ pubblicato in Italia da
Laterza, l’eugenetica derivava dal darwinismo sociale ed era
considerata una scienza progressista ben prima della Grande
Guerra,  con  estimatori  del  calibro  dell’economista  John
Maynard Keynes, degli scrittori H.G. Wells e D.H Lawrence e
del  commediografo  George  Bernard  Shaw.  Si  pensava  che,
selezionando  gli  esemplari  di  razza  umana,  si  sarebbero
eliminate, scrive Kershaw, “le caratteristiche che producevano



la criminalità, l’alcolismo, la prostituzione e le altre forme
di comportamento deviante”. Come ricordano Silvia Morosi e
Paolo Rastelli sul blog Poche storie, “quando l’eugenetica che
auspicava l’eliminazione degli ‘inadatti’ si incrociò con il
razzismo e la ‘purezza di sangue’ predicate dal nazismo, si
creò  una  miscela  esplosiva  in  cui  maturarono  i  peggiori
eccessi”.

Due  furono  gli  elementi  nuovi  che  contribuirono  portare
all’estremo la situazione. Prima di tutto le enormi perdite di
uomini giovani e vigorosi durante la Grande guerra, (mentre i
deboli  e  i  malati  erano  più  o  meno  sopravvissuti)  fecero
temere un peggioramento genetico della popolazione cui era
considerato  indispensabile  porre  rimedio.  E  poi  la  Grande
depressione degli Anni Trenta, che ridusse di molto le risorse
pubbliche da destinare all’assistenza dei disabili. Così –
come messo in luce da Morosi e Rastelli -, uno dei primi atti
del nazismo trionfante, mentre si procedeva alla demolizione
della democrazia e alla persecuzione ed eliminazione degli
avversari politici, fu la decisione di migliorare la razza
attraverso  la  sterilizzazione  coatta  di  tutti  i  disabili
psichici. La prima legge in proposito, promulgata nel luglio
del  1933,  riguardava  “le  persone  affette  da  una  serie  di
malattie  ereditarie  –  o  supposte  tali  –  tra  le  quali
schizofrenia, epilessia, cecità, sordità, corea di Huntington
e ritardo mentale”, nonché gli alcolisti cronici e numerose
prostitute. Nel periodo di vigore pieno della legge, più o
meno fino al 1939, si calcola siano state sterilizzate tra le
200  mila  (secondo  Robert  Jay  Lifton,  autore  del  libro  ‘I
medici nazisti’) e le 350 mila persone. Il processo prevedeva
il censimento, chiesto a ospedali, case d’infanzia, case di
riposo  per  anziani  e  sanatori,  di  “tutti  i  pazienti
istituzionalizzati da cinque o più anni, i “pazzi criminali”,
i “non-ariani” e coloro ai quali era stata diagnosticata una
qualsiasi  malattia  riportata  in  un’apposita  lista”.  “Vite
indegne  di  vita”  come  Hitler  li  chiamava.  Questa  lista
comprendeva  schizofrenia,  epilessia,  corea  di  Huntington,
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gravi forme di sifilide, demenza senile, paralisi, encefalite
e,  in  generale,  “condizioni  neurologiche  terminali”.  Lo
sterminio, attuato prima con iniezioni letali e poi con il
sistema  più  veloce  dell’avvelenamento  con  monossido  di
carbonio , fece un numero di vittime stimato tra le 75 e le
100 mila fino all’agosto del 1941, quando venne ufficialmente
sospeso (la cifra non comprende i disabili non tedeschi uccisi
nei territori occupati dai tedeschi nel corso della guerra).
Tuttavia le uccisioni continuarono – come si ricorda su ‘Poche
storie’ – e andarono poi a confluire nel più grande programma
di  sterminio  razziale  degli  ebrei  e  degli  altri  “esseri
inferiori”,  al  quale  venne  anche  applicata  l’esperienza
maturata con l’uso del gas asfissiante.

E i bambini? Tra i bambini, le vittime furono circa 5 mila tra
il  1938  e  il  1941,  anche  in  questo  caso  con  il  sistema
dell’iniezione letale. Gli ospedali ricevettero l’ordine di
segnalare i piccoli “di età inferiore ai tre anni nei quali
sia sospetta una delle seguenti gravi malattie ereditarie:
idiozia e sindrome di Down (specialmente se associato a cecità
o sordità); macrocefalia; idrocefalia; malformazioni di ogni
genere  specialmente  agli  arti,  la  testa  e  la  colonna
vertebrale;  inoltre  le  paralisi,  incluse  le  condizioni
spastiche”. I piccoli venivano sottratti ai genitori con la
scusa del trasferimento in “centri pediatrici speciali” dove
avrebbero  ricevuto  cure  migliori  e  dove  invece  venivano
uccisi, sezionati a scopo “scientifico” e poi cremati. La
causa ufficiale della morte era “polmonite”.

La preparazione culturale del terreno. Tutti questi programmi
di sterminio erano stati preceduti, nel periodo prima della
guerra, da un’intensa opera di propaganda nelle scuole e nelle
organizzazioni giovanili del partito nazista, nonché tramite
la  diffusione  di  film,  poster,  libri  e  opuscoli  tesi  a
suggerire  la  necessità  della  selezione  genetica  e
dell’eliminazione  dei  disabili  per  evitare  loro  altre
sofferenze e risparmiare denaro a beneficio del resto della



popolazione. (ep)


